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3 dicembre 2004-Documento finale


LINEE PER UNA PASTORALE CON, PER, DEGLI ANZIANI

Il Consiglio Pastorale Diocesano, dopo avere discusso sul tema della pastorale degli anziani nelle riunioni del 2 aprile, del 3 giugno e del I ottobre 2004, propone alcune linee pastorali sull’argomento, definitivamente approvate nella riunione del 3 dicembre 2004.

Il quadro di riferimento generale corrisponde a quanto affermato dal Consiglio stesso nella riunione del 2 aprile (cfr allegato). Si propone perciò quel testo come sfondo da cui gli operatori pastorali possano attingere orientamenti per le scelte pastorali in loco. 

Su tale quadro la riflessione pastorale del Consiglio ha sviluppato alcune linee più precise che richiamano criteri pastorali di riferimento, da cui ricavare atteggiamenti pastorali comuni a tutta la Diocesi. 

Possiamo riassumere nel modo seguente questi criteri:

1. valorizzazione della loro esperienza di fede,

2. attenzione alle età della vita,

3. distinzione tra anziani autosufficienti e anziani non autosufficienti,

4. itinerari di fede e cura per le situazioni di fragilità e di debolezza,

5. individuazione di soggetti, tempi e proposte pastorali. 

Premessa

Iniziando la riflessione sembra opportuno premettere che la pastorale con, per e degli anziani:

· si inserisce in una società in rapida evoluzione nella quale l'anzianità e le situazioni di fragilità vengono emarginate e persino escluse. Il modello proposto dalla società è quello dell’età giovanile: occorre invece che la comunità proponga stili di vita e iniziative che aiutino a prepararsi a vivere bene l'anzianità;

· pur dovendo prevedere attenzioni e attività specifiche di formazione, tale pastorale deve inserirsi e coordinarsi dentro una pastorale unitaria;

· deve inoltre considerare il cambiamento delle politiche sociali e quindi del welfare, che determina nuove attenzioni che la parrocchia non può eludere.

1. Valorizzazione dell’esperienza di fede

La pastorale con, per e degli anziani ha come scopo primario quello di valorizzare la loro esperienza di fede, come testimonianza e come ricchezza per la comunità tutta. Nella proposta pastorale non si tratta di sostituirsi alla politica o di limitarsi a una prospettiva puramente funzionalista, ma occorre che le comunità cristiane permettano agli anziani di vivere intensamente e veracemente la loro fede cristiana, testimoniandola nella carità e celebrandola nella liturgia. Il Signore chiama tutti e a tutte le età e chiede a tutti di rendere ragione della speranza loro consegnata dallo Spirito in un cammino di comunione e di conversione continua: in questo senso l’esperienza di fede degli anziani costituisce un patrimonio irrinunciabile di vita cristiana e un impegno da sostenere e da accompagnare. 

L’individuazione di pratiche devozionali e pastorali congeniali agli anziani, l’uso di un linguaggio omiletico, catechistico e spirituale a loro comprensibile, la proposta di forme liturgiche e devozionali adeguate alla loro sensibilità e l’individuazione di servizi religiosi e assistenziali specifici interpellano la programmazione pastorale di ogni parrocchia in modo significativo. Sembra urgente che si mettano a tema proposte pastorali specifiche per gli anziani, che tengano conto della loro sensibilità e le loro esigenze. 

2. Attenzione alle età della vita

La novità del fenomeno sociale e culturale della aumentata presenza di anziani nella società e la difficoltà nell’individuare una figura socialmente e culturalmente univoca dell’anziano, chiedono di articolare la proposta pastorale a partire dall’ambito simbolico costituito dalla configurazione delle età della vita. E’ chiaro che tale quadro è storicamente e culturalmente determinato e perciò in evoluzione, tuttavia alcuni elementi di senso dell’età anziana possono essere indicati come valori e compiti che vedono gli anziani soggetti e oggetti di testimonianza cristiana. L’attenzione alle età della vita permette di superare la tentazione di un approccio funzionalista alla vita stessa, ricordando sì gli aspetti di fragilità, ma anche valorizzando elementi di ponderatezza e d’esperienza caratteristici della vita degli anziani. 

Le proposte pastorali devono comunque sempre tenere conto di due dimensioni irrinunciabili della vita di fede. La prima dimensione è quella per cui la pastorale deve mettere la persona nella condizione di vivere autenticamente la sua fede, la seconda è quella per cui la persona deve consapevolmente contribuire alla realizzazione comunitaria e istituzionale della fede nella figura di Chiesa in cui si vive. Certamente gli anziani sono portatori di valori quali la cura per la vita e per l’educazione, l’attenzione alle fragilità, la percezione del limite e dell’approssimarsi della fine, la capacità di gestione della quotidianità… che oggi, anche a causa dello smarrimento culturale e religioso, si accompagnano ad alcune rigidità e paure che gli anziani portano con sé. Tutto ciò delinea un’umanità diversa, che chiede di essere ascoltata e valorizzata da parte di tutti in un equilibrio sempre nuovo, sia per permettere a ciascuno di vivere la sua fede in Cristo, sia per arricchire il vissuto ecclesiale di questa esperienza d’umanità in un atteggiamento di ascolto e di dialogo. 

La proposta pastorale deve svilupparsi nella linea di un'educazione e di una proposta morale che aiuti, da un lato, le persone a comprendere e discernere la propria situazione morale e religiosa all'interno di una società e di una cultura in rapido cambiamento e in continuo rinnovamento e, dall'altro, che suggerisca alla comunità tutta un atteggiamento di rispetto, di valorizzazione, di ascolto e di cura degli anziani. 

3. Distinzione tra autosufficienti e non autosufficienti

La pastorale con, per, degli anziani non può dimenticare che la condizione di salute costituisce una discriminante importante sotto tutti gli aspetti. L’età anziana prolungata e diffusa porta con sé una situazione di cronicità che comporta un’attenzione particolare alla situazione personale di salute. La percezione stessa della salute è diversa. Con essa varia anche la percezione della vita e delle possibilità che essa promette, sia a livello individuale, sia a livello familiare, sia a livello sociale. L’età e la marginalizzazione, in molti casi legata alla condizione di pensionamento, si aggiungono alla cronicità come elementi che chiedono una maggiore presenza di assistenza e di vicinanza. 

In questo contesto la soglia e la qualità dell’autosufficienza e della capacità di gestire relazioni significative divengono spesso l’elemento discriminante per l’atteggiamento sociale e comunitario nei confronti dell’anziano. 

Un anziano autosufficiente, con buone relazioni sociali, con autonomia economica si propone alla vita sociale ed ecclesiale con tutta una serie di possibilità d’impegno e di testimonianza che la pastorale dovrebbe valorizzare contro i pericoli consumistici di una cattiva e inutilmente giovanilistica od oziosa gestione del tempo e delle risorse. L’impegno per gli altri, specie i più deboli, la cura per i tempi dello spirito, l’approfondimento catechistico, culturale e civile, la valorizzazione delle competenze acquisite a favore dei servizi pastorali e religiosi della parrocchia, la costituzione di gruppi d’impegno, di preghiera e di solidarietà dovrebbero essere le linee che la programmazione pastorale parrocchiale o vicariale propongono. 

4. Itinerari di fede e cura per le situazioni di fragilità e di debolezza

La situazione di fragilità e di debolezza propria dell’anziano non autosufficiente chiama in causa la pastorale ordinaria che non può non perseguire un preciso indirizzo: evitare di isolare ed escludere la persona non più in grado di provvedere a se stessa.

Tale attenzione pastorale dovrebbe portare a considerare l’anziano un componente della comunità in modo che, la sua stessa esistenza possa permettere a tutti di comprendere come la vera qualità della vita vada misurata sulla buona qualità dei rapporti di prossimità, più che sull’efficienza produttiva o edonistica. Riuscire a porre al centro della vita l’impegno della testimonianza della carità a partire dai più deboli diviene così un itinerario di fede per la stessa comunità e per ciascuno. L’impegno per la fragilità, infatti, porta spontaneamente alla revisione dei valori di riferimento per la realizzazione personale e induce più facilmente a riconoscere nel volto di Cristo presente nel fratello sofferente la vera fonte della beatitudine. 

Il duplice comandamento della carità si pone alla base di un atteggiamento di cura non tanto del sofferente, quanto della buona qualità della vita di tutti, che altro non è che la vita secondo il progetto di Dio che vuole per ogni Suo figlio il massimo bene. In tale senso allora la cura per i poveri diviene via privilegiata della testimonianza e della confessione di fede.

La presenza e l’attenzione che richiede l’anziano malato in quanto persona, benché totalmente inabile, può diventare una importante occasione educativa in quanto raduna spesso attorno a sé tutta la famiglia e costituisce quindi, se ben vissuta, una "opportunità" di crescita e di necessario confronto per figli e nipoti.

Accanto agli itinerari di fede rivolti alla comunità cristiana e alla famiglia finalizzati all’assunzione di uno stile di vita parrocchiale e personale che apra gli occhi sulla sofferenza e sulla solitudine, è necessario sollecitare un impegno civile e politico che miri a valorizzare la presenza dell’anziano non autosufficiente nel tessuto sociale. 

Su questo sfondo occorrerà che ogni parrocchia elabori, in accordo con le linee dei servizi sociali del territorio e con le indicazioni delle caritas locali, un piano pastorale specifico che privilegi la cura alle persone in fragilità, con la consapevolezza che l’incontro con il Signore permette di reinterpretare il senso della vita in modo assolutamente ricco e promettente anche quando le attese umane di benessere sono ridotte. 

5. Individuazione di soggetti, tempi e proposte pastorali

La pastorale non può non portare a una proposta operativa e organizzativa. Occorre perciò che ogni comunità cristiana elabori un piano pastorale in cui la cura per gli anziani e con gli anziani trovi adeguato spazio. In tale piano occorre individuare soggetti: famiglie, associazioni, strutture assistenziali, tempi e proposte che articolino un’azione pastorale che tenga conto delle indicazioni sopra riportate e delle situazioni concrete in cui le singole comunità vivono. 

Va collocato in questo medesimo orizzonte l’impegno di educazione ai temi del limite, della sofferenza e della morte (intesa come compimento e passaggio) che la catechesi, e tutta l’iniziazione cristiana, è chiamata ad operare e attivare nei confronti dei fanciulli, dei ragazzi e degli adolescenti-giovani. Tale attenzione, oltre ad essere proposta a livello cognitivo, sarà chiamata a passare attraverso una serie di esperienze che facciano crescere la disponibilità al servizio attento a tutte le dimensioni della vita, prime fra tutte quelle del limite e della sofferenza. Un compito educativo questo nel quale dovranno essere attivamente coinvolte le famiglie dei ragazzi, spesso costrette a confrontarsi con situazioni problematiche di assistenza, ma altrettanto frequentemente dipendenti dalle ricchezze e dalle disponibilità degli anziani, che possono dare un ampio apporto educativo proveniente dalla loro vita quotidiana.

Questa proposta pastorale avrà sicuramente la caratteristica di iniziare un’esperienza per molti versi nuova e quindi inesplorata e non ancora strutturata. Occorrerà procedere per tentativi e prevedere momenti di riflessione e di formazione per tutti e momenti per i nuovi operatori pastorali. 

Certamente bisognerà individuare figure di collegamento tra anziani, per valorizzare il contributo che possono dare alla comunità ed anche per arricchire il loro cammino spirituale. Occorrerà poi che la parrocchia si prenda carico delle situazioni di fragilità, soprattutto curando gli aspetti comunionali, di servizio e di condivisione spirituale, valorizzando l’apporto che può venire dai Ministri Straordinari della Comunione. 

Occorrerà infine collaborare con la società civile e con le istituzioni pubbliche e private per la costruzione di una società solidale secondo lo stile e le regole della convivenza democratica e del dialogo politico e civile. 

La valorizzazione di forme e figure associative tra anziani, per e con gli anziani, con finalità religiose e spirituali, oltre che solidaristiche e assistenziali, costituisce una dimensione irrinunciabile per favorire l’acquisizione di una consapevolezza critica che deve sempre accompagnare ogni processo atto a formare una identità personale e sociale.
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